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Il presidente della Repubblica fa sapere: 
«Il provvedimento d'urgenza va bene 
ma se non recepisce le mie indicazioni 
lo bloccherò quando arriva in Parlamento» 

Palazzo Chigi annuncia: la decisione è presa 
Ma la segreteria socialista dà l'alt 
«Per noi non c'è nessuna necessità» 
Il no del Pri, mugugni del Pli e del Psdi 

Sull'obiezione è guerra nel governo 
Andreotti vuole il decreto, Craxi lo boccia, Cossiga minaccia 
Cossiga dice sì e mette i paletti al decreto sull'obie
zione di coscienza: se la riforma non sarà «emenda
ta» secondo i rilievi contenuti nel suo messaggio, im
pugnerà il testo approvato dal Parlamento. Andreot
ti asseconda e annuncia un Consiglio dei ministri ' 
per varare il provvedimento. Ma il Psi ricorda «che 
del governo è parte», ingiunge l'alt e minaccia tem
pesta. Violante (Pds) : «E un pasticcio colossale». 

LUCIANA DI MAURO 

M ROMA: Il Quirinale da l'ok • 
al governo, ma avverte il parla
mento. «L'adozione di un de- , 
creto legge e legittima» dice 
una nota dal Colle, ma qualora . 
fosse convertito senza accetta
re «le osservazioni formulate . 
nel messaggio presidenziale» 
di rinvio alle Camere della leg
ge sull'obiezione di coscienza. 
Cossiga minaccia di impugna- , 
re nuovamente il , provvedi
mento. Andreotti, in una lette
ra alla presidente della Came
ra, Nilde lotti, dà il formale an
nuncio della presentazione di • 
un decreto legge e della con- . 
vocazione di un Consiglio dei 
mìnistn per i prossimi giorni. 
Immediata la reazione di via 

Del Corso. In una nota la se
greteria socialista 'prende atto 
che secondo il capo dello Sta
to la valutazione sulla necessi
ta e urgenza e solo del ed 
esclusivamente del governo» e 
afferma che queste condizioni 
secondo II Psi «non ci sono». In . 
sostanza dice ad Andreotti di 
fermarsi ricordandogli che «i 
socialisti del governo sono 
parte». E di rincalzo il vice pre
sidente del Consiglio, Claudio 
Martelli, (alla Camera per il 
decreto antiracket) ai giornali
sti che gli chiedono la sua opi
nione risponde: «non credo 
che accetterò una decretazio
ne d'urgenza su una materia di 
pricipio di tale rilevanza». Gran 

burrasca, quindi, nel governo e 
Andreotti rischia di firmare da 
solo il decreto, «Si sono caccia
ti in pasticcio colossale» e il 
commento di Luciano Violan
te vice capogruppo vicario del 
Pds. 

Il pasliccio, iniziato tre setti
mane fa con il rinvio alle Ca
mere della legge alla vigilia del 
loro scioglimento, ha il suo se
guito nella mattinata di ieri, 
l'ufficio stampa del presidente 
della Repubblica dirama un 
comunicato sull'annuciato de
creto legge sull'obiezione da 
parte del governo. È vero, si di
ce nel comunicalo, «il presi
dente della Repubblica 6 stato 
a suo tempo effettivamente in
terpellato sull'argomento e ha 
comunicato al governo della 
Repubblica che egli ritiene le
gittima, sotto il profilo della co
stituzionalità» l'adozione di un 
decreto «che detti una nuova 
disciplina dell'obiezione di co
scienza. La nota aggiunge che 
se il Consiglio dei ministri deli
bererà in tal senso il presidente 
«firmerà immediatamente». Fir
merà perche la «responsabili
tà» della adozione del decreto 

(sia sotto il profilo dei requisiti 
di necessità e urgenza sia sotto 
il profilo del merito e del con
tenuto) «si deve riferire esclusi
vamente al governo». Ma, con
clude il messaggio del Quirina
le, al presidente delle Repub
blica «rimane il potere-dovere 
di controllo dell'atto in sede di • 
promulgazione dell'eventuale 
legge di conversione». Ecco 
dunque l'imposizione: se il de

creto legge sarà convertilo dal 
Parlamento senza acceltare gli 
emendamenti suggeriti il presi
dente Cossiga potrà di nuovo 
rinviarlo all'esame delle Came
re. Un nuovo rinvio che non 
sarebbe possibile se l'attuale 
Parlamento tornasse ad esami
nare la legge rinviata e conte
stualmente esaminasse i rilievi ' 
contenuti nel messaggio presi- • 
denziale. 

Sit-in degli obiettori. Cattolici contro Cossiga 

Davanti al Parlamento 
la protesta non violenta 

FRANCA CHIAROMONTE 

• • ROMA, ,«Urge la nuova log- • 
gè per l'obiezione». «Non vio
lenza, la nostra scolla». Mentre, 
tra le forze di governo, la pole- • 
mica sul decreto proposto da 
Andreotti sull'obiezione di co- ' 
scienza si faceva sempre più 
aspra, alcune centinaia di gio
vani hanno dato vita, nel pò- . 
meriggio di ieri, a un sit-in da- . 
vanti alla Camera dei deputati. 
Una manifestazione pacifica, ' 
indetta dalla Sinistra giovanile, ' 
dall'Arci, dalla Lega degli ' 
obiettori di coscienza (Loc), 
dall'Associazione per la pace, 
dal Coordinamento . degli 
obiettori fiscali, da Rifondazio
ne comunista, dai Verdi e dal 
Centro interconfessionale per 
la pace (Cipax) per chiedere •' 
- recita il comunicato finale -
che le Camere riesaminino la 
legge e la approvino. Una ma- , 
nifestazionc che ha chiesto al
le forze politiche di evitare che 
la decima legislatura si chiuda • 
senza l'approvazione di una • 
legge che rappresenta un salto 
diciviltà. -,», • -» • , . - v .. 

Le forze che più si sono im
pegnate per una revisione del
le norme per l'obiezione non -
si fidano della «scorciatoia» 
proposta da Andreotti. «In par

ticolare - spiega Giampiero 
Ciuffredi, della Sinistra giovani
le - il nostro scetticismo è au
mentalo dopo che Cossiga si e 
dichiarato disponibile a firma
re il decreto del presidente del 
Consiglio. Questo può signifi
care una sola cosa: che dal de
creto sono scomparsi gli aspet
ti più innovativi della legge». 
Cioè: il servizio civile smilitariz
zato. Alla manifestazione han
no partecipato, portando la lo
ro solidarietà, anche alcuni de
gli esponenti delle forze politi
che che avevano aderito al
l'appello. C'era Giovanni Rus
so Spena, di. Rifondazionc 
comunista; c'era Giampiero 
Rasimelli, dell'Associazione 
per la pace. A rendere esplicito 
l'impegno del partito demo
cratico della sinistra nella dire
zione richiesta dai manifestan
ti, c'erano Giulia Rodano, Gio
vanni Lolli, Massimo Serafini e 
Gianni Ferrara, mentre il diret
tore del Tg3. Sandro Curzi soli
darizza, da cittadino, con l'ini
ziativa. 

In piazza c'era anche il se
gretario del Pds, Achille Cic
chetto, il quale ha ribadito 
l'impegno del suo partito a far 
si che il Parlamento sia messo 

nelle condizioni di riesaminare 
il testo di legge. «Se dovesse 
passare lo snaturamento della 
legge voluto da Cossiga - ha 
affermato il leader della Quer
cia - aumenterebbe la barba
rie che sta investendo la politi
ca italiana». Dunque, il Pds farà ' 
di tutto perché ciò non avven
ga. Si batterà, cioè, perché le 
Camere riesaminino il testo ' 
bocciato dal capo dello Slato 
senza però snaturarne i carat
teri innovativi e antimilitaristi. 
«Andreotti, con 11 decreto, pen
sa di poter salvare capre e ca
voli», continua Ciuffredi, lad
dove le «capre» sono il rappor
to con Cossiga e i «cavoli» il 
consenso presso quei gruppi 
(vedi la Caritas) che non guar
dano di buon occhio un disim
pegno della De sulle questioni 
della pace. «Il rifiuto della fir
ma della legge sull'obiezione 
da parte del Presidente - scri
ve, per esempio, sul settimana
le dioecsiano, // risveglio popo
lare monsignor Bcttazzi - co
stituisce uno schiaffo al Parla
mento». Cntiche a Cossiga an
che da «Famiglia cristiana». E, 
ancora una volta, sulle que
stioni della pace, il dialogo tra 
la De e una parte consistente 
del suo elettorato può entrare 
in una «zona a rischio». 

In serata l'annuncio nell'au
la di Montecitorio della lettera 
di Andreotti alla lotti. Subito 
prima i parlamentari Taddei -
del Pds, Russo dei Verdi, Cala- • 
mida di Rifondazione e Franco . 
Piro erano tornati a chiedere • 
l'immediato riesame da parte 
dell'aula. Ma ecco la lettera di 
Andreotti: «se 6 opportuno che • 
a Camere chiuse le sedute so
no ipotizzabili solo per la di- . 
cussione dei decreti, non resta 
che la via del decreto per inve
stire il Parlamento e consentire 
anche la presa in considera- ' 
zione dei rilievi mossi». Questa ' 
la proposta che Andreotti farà •* 
al Consiglio dei ministri. Per
ché, si aggiunge nella lettera. • 
«mi sembra difficile accettare 
l'idea che un iter parlamentare ! 

compiuto con volo unanime o . 
quasi, possa essere Inefficace», ' 
Incassa, quindi, il via libera di 
Cossiga e va avanti incurante *• 
del no del Psi e del Pri, e dei / 
mugugni di Pli e Psdi. Ma il Psi ' 
l'avverte che non ci sta e che « 
farà sbarramento al Consiglio " 
dei ministri. Pli e Psdi ribadi- • 
scono il loro no, ma in pratica « 
hanno aperto una trattawa ' 

che assomiglia al mercato del
le vacche, 1 liberali vogliono il 
decreto De Lorenzo sulla rifor
ma sonitaria, i socialdemocra
tici chiudono di approvare con 
urgenza il decentramento de
gli uffici della Corte dei Conti. 
«Un pasticcio colossale» dice 
Violante «perché c'è un proce
dimento legislativo,non anco
ra esaurito coseguente al fatto 
che la legge ò stata rinviata. In 
questo contesto si inserisce il 
decreto legge, il cui conlenuto 
fi ancora ignoto». E per Oc-
chelto é accettabile «solo un 

' decreto che si limita a focopia-
rc il lesto approvato dalle Ca
mere». 1 Verdi Ronchi e Sovoldi 
ricordano a Cossiga che non ò 
«re Sole» e che dovrebbe «ten
tare» di rispettare il Parlamento 
che «per la Costituzione rap
presenta il popolo». E anche 
per il federalista Corleone «il 
decreto non può che riprodur
re il testo già approvato». Men
tre per il capogruppo al Senato 
di Rifondazione, Libertini, è ur
gente che il Parlamento appro
vi la legge «accettiamo dunque 
- afferma - anche il decreto 
leggp». . . . " ' .-:-•'.• 

Il presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga, - • -
in basso, un momento della manifestazione 
degli obiettori di coscienza Ieri a Roma , 

è-. 

L. 

'CP-

PI'*,,',VM> n-!*r*J ' •*£, 

Marco Pannella 

Attacco al senatore Macis (pds) 
«Favorisce l'ostruzionismo Dc-Psi» 

Impeachment: 
Pannella ritira 
la denuncia 
Marco Pannella annuncia di aver ritirato la sua de
nuncia presentata contro il capo dello Stato per at
tentato alla Costituzione. Ma il bersaglio vero è Fran
cesco Macis, pds, presidente del comitato parla
mentare per i procedimenti d'accusa. Secondo Pan
nella, che da poche ore ha annunciato il varo di una 
lista che porta il suo nome, è colpevole di aver se
condato l'ostruzionismo della maggioranza. • •.?- • ; 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

H ROMA. Marco Pannella 
ha annunciato di aver ritirato 
la denuncia presentata con
tro il Capo dello Stato per at
tentato alla Costituzione. In 
realtà il gesto è men che sim
bolico perchè la denuncia 
(non trattandosi di querela 
di parte) non è nella disponi
bilità dell'autore. Cosa que
sta perfettamente nota a Pan
nella. E allora perchè l'an
nuncio del ritiro della denun
cia? È un espediente per sfer
rare un violento attacco al 
presidente del Comitato par
lamentare per i procedimenti 
d'accusa, senatore France
sco Macis. Non è,,un caso, 
naturalmente, che il presi
dente sia uno stimato parla
mentare del Pds. E non è 
neppure un caso che la sorti
la di Pannella abbia riscosso 
i complimenti di un senatore 
del Psi, Renzo Saltini, e gli 
applausi del neo-rifondatore 
Giovanni Russo Spena.. 

In una lettera a Macis, Pan
nella lo accusa di aver secon
dato - l'ostruzionismo della 
maggioranza «in tutti i modi, 
con stile tardo-togliattiano e 
di tarda scuola gesuitica». 
«Tu e voi - continua Pannella 
con il suo solito linguaggio 
sopra le righe - siete stati al 
gioco. E ci state sempre di 
più e meglio» diventando 
«complici di quel che dovre
ste giudicare». Secondo l'e
sponente radicale la proce
durale costituzionale di mes
sa in stato in d'accusa di 
Francesco Cossiga sarebbe 
stata trasformata in «una in
tollerabile e poco nobile 
operazione di ricatto a più 
sensi, hi compreso verso il 
presidente della Repubbli
ca». Nella sua invettiva forse 
Pannella vuol dire che l'o-

• struzionismo della maggio-
: ranza (e solo della maggio

ranza) ha impedito l'archi- ; 

viazione delle denunce. Atto , 
, che avrebbe avuto due effet- • k 

ti: aprire la procedura della "" 
• • raccolta delle firme per por- ' 
• tare il caso davanti al Paria-
. mento riunito in seduta co

mune; garantire al Capo del
lo Stato il diritto ad un verdet- ; ' 
to. Invece, la sospensione del " 

-, procedimento - peraltro non '•* 
ancora decisa: una nuova se- • 

. duta del Comitato ò prevista i 
" p e r il 18 - impedirebbe en- * 
',- trambi gli effetti generando- -' 
i, ne un terzo: nei prossimi me- ; 
. si l'Italia avrebbe, un ?i,esi- ", 

dente della Repubblica' sul ,' 
I cui capo penderanno cinque * 
' denunce per attentato alla 

Costituzione. > Questo t è • lo 
, sbocco al quale la maggio-
' , ranza ha -condotto una prò- -' 
• cedura costituzionale. Ma di '_ 

tutto ciò deve essere accusa- -
' ta la maggioranza quadripar- • 
. . tita e non il presidente Macis • 
. o il Pds. Effetti delia campa-
• gna elettorale... . • -.•'• **; 
*• - Ed infatti il socialista Ren- . 
. zo Saltini, ostruzionista con-

• • vinto e vice presidente del ' 
"s Comitato parlamentare, non 
., ha perduto l'occasione per 
" una comparsata sul palco- ' 
' scenico facendosi annuncia- ' 
• re da una aggrovigliata di- ' 
•i chiarazione alle agenzie dal- ' 

la quale si può estrarre quan
to segue: «il Comitato da un " 
anno subisce la lattica del 

'•" Pds», passato dall'archivia- ;• 
' zione ad un «orientamento j 
' diverso e contraddittorio», i. 

Saltini non chiarisce quale \-
' sia questo orientamento. Ov- " 

viamente pure Russo Spena -
, attribuisce «anche alla re- ;• 
. sponsabilita» di Macis l'ostai-, 

zionisno del Comitato. v -.,» • 

Martelli irritato: «In materia istituzionale il Pds fa un prezzo migliore alla De» 

Riforme, De Mita sfida ancora il Psi 
Forlani alle prese con il rebus delle liste 
«Tutta la De», assicura De Mita, sta impostando la 
campagna elettorale su una priorità: le riforme isti
tuzionali. «Le nostre alleanze vanno raccordate con 
questo impegno». Insomma, il «patto» per palazzo 
Chigi andrà negoziato con Craxi. Irritata la reazione 
del Psi, Martelli: «Riaffiora la tendenza ad accordarsi 
con chi fa il prezzo migliore». Intanto Forlani tenta 
di sciogliere il rebus della formazione delle liste. 

• • ROMA. Dopo Antonio Ca
va, scende in campo Ciriaco 
De Mita. Il capo doroteo aveva 
detto che le riforme andranno 
comunque fatte, anche con 
una maggioranza diversa da 
quella di governo? Il leader 
della sinistra rilancia, e va ol
tre: «Le nostre alleanze - dice -
vanno raccordate con l'impe
gno prioritario della prossima 
legislatura, che ò quello delle 
riforme istituzionali e di una 
nuova legge elettorale». E per 
spiegarsi meglio, De Mita sot
tolinea che «tutta la De» pone 
al centro della campagna elet
torale • le riforme: che sono 
•una proposta» e non «una po
lemica». L'allusione al Psi è tra

sparente. E le parole di De Mita 
rischiano di aprire un nuovo 
contenzioso con via del Corso. 
Non soltanto, infatti, scompare 
il «patto» per palazzo Chigi e la 
conseguente candidatura di 
Craxi alla guida del governo. 
Gli stessi confini della maggio
ranza sono rimessi in discus
sione, e subordinati all'impe
gno per le nforme. 

«È difficile - aggiunge pole
micamente De Mita - sfuggire 
a questo dato di realismo o 
scambiarlo per altro. Lo dicia
mo con serenità, ma anche 
con determinazione: la De non 
torna indietro sulla strada delle 
riforme». Che sono «il centro» 
dell'imminente confronto elet

torale. Perché i «ragionevoli 
elenchi» delle cose da fare - di 
cui Craxi e prodigo in questi 
giorni di pellegrinaggio per l'I
talia -saranno «illusori» se «per 
prima cosa non ci si pone l'o
biettivo di cambiare il sislema 
di governo del paese», parole 
che ovviamente hanno irritato 
l'«allcato» di governo. Martelli, 
ieri sera, se n'ò uscito cosi: «Ve
do riaffiorare di tanto in tanto 
una tentazione un po' vecchia: 
quella di accordarsi con chi fa 
il prezzo migliore. E in materia 
istituzionale, sembrerebbe che 
il prezzo migliore lo faccia il 
Pds...». - ' 

Comunque se Gava e De Mi
ta già indicano le linee di fon
do dello scontro elettorale, • 
Forlani ò ancora alle prese con 
la formazione delle liste. Ieri 
ha ricevuto la gran parte dei 
segretari regionali per dosare 
le candidature e i capilista e 
per trattare sui collegi senato
riali sicuri (piazza del Gesù se 
ne riserva per se 32). 11 25 feb
braio, infatti, la Direziorc scu-
docrociala 6 convocata per 
una riunione non stop che do
vrò approvare tutte le liste. 
Qualche novità e qualche con-

• ferma, però, sono giù emerse. 
A Bologna il capolista dovreb
be essere Nino Cristofori, sot
tosegretario . alla presidenza • 
del Consiglio, seguito dal (orla-
niano Casini e da Emilio Rub-
bi, della sinistra. La seconda 
circoscrizione emiliana sarà 
invece aperta da Pierluigi Ca
stagneti, della sinistra. E in li
sta dovrebbe esserci anche Er
manno Gorrien, ex ministro 
del Lavoro «tecnico» nell'ulti
mo governo Fanlani. Quasi 
certa la presenza di Franco 
Marini come capolista a Roma. 
Ieri Vittorio Sbardella, capo in
contrastato della De romana, 
ha accompagnato il segretario 
del l-azio. Lazzaro, nello studio 
di Forlani, dichiarando poi che 
«non c'è alcun problema» se 
Marini fa il capolista. Sbardella 
avrà per i suoi uomini qualche 
collegio senatoriale, oltre a nu
merosi posti in lista: ieri intatti 
ha tenuto a precisare che a Ro
ma c'è un solo collegio «libe
ro», quello dove fu eletto Ruffil-
II. Confermata l'accoppiata 
Scotti-Cinno Pomicino a Napo
li, con Gava che si sposta al Se
nato per dare i propri voti a 
Scotti e per evitare figuracce 

con Pomicino. Confermata an
che la ricandidatura del presi
dente della Federcalcio Anto
nio Matarre.se: è stato, con Cic-
ciolina, Il parlamentare più as
senteista, ma porta voti e ami
cizie. • - • • 

Resta ancora aperto, seppur 
in termini ben diversi, il «caso 
Segni». È certo chp il leader di 
un pezzo dello schieramento 
referendario resterà nella De. 
Ed è possibile che apra la lista 
in Sardegna. Il segretario regio
nale, Salvatore Ladu. dovreb
be infatti correre per il Senato 
nel collegio che fu di Gianua-
rio Carta. Ma per Segni resta 
sempre aperta l'ipotesi Milano 
la De lombarda a grande mag' 
gioranza lo vuole capolista, 
Virginio Rognoni (che è stato 
capolista cinque anni fa) so
stiene di «non porre problemi», 
la Curia vedrebbe bene l'«uo-
mo del rinnovamento», piazza 
del Gesù conta di giocare la 
carta-Segni contro le Leghe. 
Ma una decisione ancora non 
c'è. «Ci slo pensando - dice Se
gni, convinto peraltro che mol
li altri de firmeranno il suo 
•patto» - perchè il problema è 
complesso». DF.R. 

Il sacerdote ravennate fu ucciso nel '23 da sicari fascisti 

Sparito il fascicolo «Don Minzoni» 
Il Msi: riabilitate gli accusati 

GREGORIO PANE 

• 1 ROMA. Non ci sono più le . 
carte relative all'omicidio di 
Don Giovanni Minzoni, il sa
cerdote ravennate assassinato 
da sicari fascisti il 23 agosto del 
'23. Non si trovano più i docu
menti del processo celebrato " 
negli anni Venti, né quelli del 
secondo processo, celebrato • 
nel '17. L'indicazione viene da '.' 
una risposta data dal minislro ; 
dell'interno Vincenzo Scotti a , 
un'interrogazione • presentata , -
dai deputati missini Fini, Abba-. 
tangclo,, Tatarella, Nania e • 
Martina!. «L'inesistenza di atti ' 
documentali relativi all'omici
dio del parroco di San Nicolò ' 
di Argenta», spiega Scotti, «non ' 
consente una « ricostruzione ' 
esalta della verità slorica, co
me richiesto dagli interroganti» 

Quella di Scolli è, almeno in 
parte, la confenna di una noti
zia già nota. Gli atti del primo 
processo andarono infatti di
strutti nell'incendio del tribu
nale di Ferrara del 1946, ma 
ora sembra che anche le carte 
del secondo processo siano . 
spante. Per i missini è tuttavia ' ' 

un'occasione per sollecitare 
una revisione storica e giudi- -
ziana che scagioni i loro «eroi».. 
e in particolare il gerarca Italo . 
Balbo, dalla responsabilità di ' 
un delitto «con troppa facilità 
attribuito a una parte politica»., 
La mancanza di documenti, '. 
per il segretario missino Fini, . 
equivale «all'impossibilità sto- , 
rica di confermare un pregiu
dizio normalmente accottato». •* 

Alle pretesa storiografia mis- , 
sina hanno replicalo ieri nu
merosi esponenti cattolici, a ' 
cominciaqre dal - segretario C 
della de Arnaldo Forlani, che ' 
interpellato da un'agenzia ha •' 
denunciato il «tentativo di stra- • 
volgere la storia». «È una cosa 
assurda», ha detto Sandro Fon- ' 
tana, direttore del Popolo, or- , 
gano della De. «Se per caso ci ' 
fossero stati dubbi al riguardo», ' 
ha dichiarato ieri Fontana a ; 
un'agenzia, «le - pare che in ' 
ventanni di regime, con tutte le : 
leve del comando saldamente % 
in pugno, non sarebbe stato '• 
fatto di tutto per discolpare gli 
accusati? Una cosa è l'indagi
ne giudiziaria, altra cosa è l'in

dagine stonca, che si basa su 
un quadro di nfcrimento su cui 
nessuno può avere dubbi di . 
nessun tipo». , " 

Ancora più netto il giudizio 
di storici come Gabriele De Ro
sa, presidente dell'istituto Stur- " 
zo. «Certo è che Don Minzoni 
fu assassinato e che fu assassi- ' 
nio politico», ha detto ieri De 
Rosa, «l'archiviazione del mini- ' 
stro Scotti si limita a prendere 
atto di quanto risulta allo stato ' 
delle ricerche negli archivi del ;. 
tribunale di Ferrara. Ma di che •* 
genere di delitto si sia trattato 
si può ricavare facilmente dal- , 
le carte dell'avvocato Ivo Coc
cia, che fu il difensore degli '• 
eredi di Don Minzoni, carte • 
che sono conservate presso il ' 
centro Sturzo». «Il tribunale di 
Ferrara», spiega lo storico Alev • 
Sandro Roveri, «non fu distrutto , 
da un ordigno bellico, venne 
invece bruciato dai fascisti pri-, 
ma della Liberazione. Vollero «,' 
bruciare la documentazione " 
per loro compromettente»: Ri
cordando una querela contro ' 
la «Voce Repubblicana» inten
tata da Italo Balbo, Roveri af
ferma che «malgrado le pres

sioni sulla magistratura i giudi
ci assolsero il quotidiano dan
do in pratica torto a Balbo. Per 
lui fu una sconfitta, che lo co
strinse di li a poco, probabil- . 
mente su "invito" di Mussolini. " 
alle dimissioni da capo della "r 
milizia». - , . -., . --.;. . ^.j 

Un protagonista della scon
tro giudiziario fu Randolfo Pac- • 
Ciardi, da poco scomparso. . 
«Accusammo Balbo di essere il 
mandante dell'omicido», rac- r 
contò in un'intervisla rilasciata 
nel '90, «questo oggi si può di- " 
scuterc, ma clic il delitto fosse ; 
di matrice fascista non r'è 
dubbio». Al processo per diffa- » 
mazione, Pacciardi esibì una : 
lettera di Balbo in cui tra l'altro . 
si leggeva: «A quel prete dategli ' 
delle bastonate di siile». «Ricor- ) 
do benissimo che quando la 
lettera fu presentata in tribuna- ' 
le Balbo impallidì. Non fu un 
caso se poco dopo Mussolini -
gli fece abbandonare la cari
ca». Nel settembre del '90, Cos
siga, ora molto «attento» ai mis- ' 
sini, disse che l'unico dubbio • 
sul delitto era se «Don Minzoni • 
fosse stalo ucciso <i bastonate ' -
o sprangate». , . „ - t . , 
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